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DESCRIT TIONE 

DELL'APPARATO 

ET PROCESSIONE 

DELLE SACRE RELIQVIE 

D I S- CARLO- 

Porrate alla Chicla di S.Carlo fatta dalla Communità 
in Foligno alli 13. di Giugno 161 3. 

Ainiluftriflinio , Se Reuercndidìmo Signore 

CARDINALE BORROMEO 

ARCIVESCOVO DI MILANO. 




IN P E R V G I A, 



Nella Stampa Augufta Camerale , Appreso Marc > Naccariai 
Con hctn&a àt'Sugtfim . M.D.C XI ti. 



Ao 



ALLILLVSTRISSIMO 

ET REVERENDISSIMO 

SIGPATRONE COLENDISS- 

Il Signor 

CARDINALE BORROMEO 

ARCIVESCOVO DI MILANO. 




E Sacre Reliquie di 

S. Carlo , donate 

daV.S.IUuftriffi- 

ma,e Reuerendik 

fìmaàqucfta no- 

ftra Città,l'hanno 

di modo cònfòla- 

ta,e rallegratale 
hà fatto colè ftraordinarie , à memoria 

d'huomini non più vedute . Non hà 
fatto .quanto douea,rifpetto al gran te- 
foro da lei mandato.nè meno hi fatto , 
quanto poteua.che certamente potcua 
piùrmà la anguria del tempo dal ritor- 
no del P. Gauanti al giorno ( come ve- 
drà nell'Hiftoria ) con ottime ragioni 

A z deter- 
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dcterminato,n5 rhàlafciata far di più. 
c fi come defiderio comune è ftato,che 
fidiaalla Stampa tutto l'apparato , 
Procefììonejnó eflendofi potuto gode- 
re intieramente da tutti in poche hore: 
così hò penfato 11 debba anco dedicare 
la Stampa à V.S.IlluiìriiT acciò i fiumi 
della noftra allegrezza ritornino al ma- 
re delle gratie,dondc fono vfciti . Mio 
Padre è flato de'Deputati à diftribuire 
l'apparato,& io mi hò prefo cura di rac 
coglierc.aggradifca V. S. llluftriflla di- 
ftributione , & il raccolto , come frutti 
delle gratie {ìie,& humiliflìmamentelc 
bacio le fagre veiìi . Di Foligno alii 3 o. 
diLuglio 161 

D.V.S.llluftrhT.e ReucrendifT. 

DiuotiJJìmo St ruttori 

Curdo Cimi* 
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Defcrittionc 

DELLAPPARATO. 

E PROCESSIONE 

DELLE SACRE RELIQVIE 

DI SAN CARLO. 

Portate alla Cfaiefa del mcdefimo santo Carlo fatta 
dalla Communità di Foligno. 

Alli z 3 . di Giugno 1 6 1 $ l 

[OPO d'hauere la Cicti di Foiigni , con il 
conferito di Monfignore Illuftriflìmo Tuo 
Vcfcouo , introdotti i Chierici Regolari 
di S. Paolo , communemente detti Bar- 
nabiti , nel luogo , e fito dato loro dalla 
Venerabile Compagnia di S.Gio:Decol- 
lato , detta della Mifcricordia, che e nel 
centro di Foligni , dedicato dalla mede- 
fima Compagnia a S. Gio: Battifta , & 4 
S.Carlo^ ma pejro che la denominatone fi pigli da S.Carlo folo* 
e defiderando la medefima Citta d'hauere alcuna facra Reliquia 
di S.Carlo , con occa(ione,che il molto R. P. Don Bartolomeo 
Gauanti de'fopradetti Chierici Regolari douea partire per Mi- 
lano , fi nfolfcro d'accompagnarlo con lettere all'llluftriflìmo 
Signor Cardinale Federico Borromeo , del tenore , chefeguc. 
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ILLVSTRISSIMO 

ET REVERENDISSIMO 

SIC E PATRON NOSTRO COLEND1SS. 

>LLA Città nofìra è toccata la buona forti di edifi- 
1 cari la prima C biffa di San Carlo di tutta l'om- 
bria , mi più btl feto , / centro della Città , t mi 
cuort di Cittadini con la diligenza , e fruttuofcu* 
ftruitu de Padri Barnabiti nuouamente introdot- 
ti , ibi fpi riamo di finirla in breucò 0 oltn la di' 
mot ione incredibile di quello contorno verfo il Santo ci bàfprona • 
ti ancora à quella fabrica vna certa ragione più f pedale , chi la 
grandezza temporale di quello Santo bibbi origini dalla B.m.di 
Pio IV. ebe fu nofìro Vefcouo , e mtntrt fu Papa ci fauori in 
molti modi , fi comi ne IT alazzo nofìro ft nt tonfcrua la mimo* 
ria , e Tbabbtamo rinouata dui mefi fono . Ondi trà noi dtui 
ancora efere memoria infignt dilli grandini fpiritualhtftm* 
fittrnt del medefimo Santo , partendo adunque di quà à coti/le 
bandi il R.P.D. Bartolomeo Gauanti , autore in buona parte di 

Iutfta opera , t douendo ritornart fatta Pafqua à darli il fini ; 
abbiamo rifoluto di acoompagnarlo con qutfta lettera, pregando 
in/timi ton lui V.SAlluftriffìma , chi per bonore del Santo, teci- 
tamento maggiore de no/Ir i Cittadini , / decoro dilla fabrica fi 
tompiaccia darti nobil parti dilli facrt Reiiqnie di tjfo Santo, $ 
/periamo mila molta fua liberalità , ebe farà differenza da Al- 
tare à Cbiifa , i fauorirà più dell'altre vicine la Città di PÌ9 
IV* farà riauuta ton qutl decoro, tht conuitnt , t m rtfìartmQ 
tutti obligaUffimi à V .S.lllufrijfima . <Di Foligno lti}MN9- 
me m bre lèi a. 

D.V.S. ILLVSTRISS. ET REVERENDIS5. 

Humilifte Dcuotiff.Seruicori 

Li Priori » e Deputati ♦ 



Alle 
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Alle quali lettere il Sig. Cardinale rifpofe in quella forma, cioè . 

m6¥^ltf* fOLTO Ittufri S ignori. La diuotione grande di coti* 
\sJ*&F\2l} fiaCittd ver/o San Carlo , rapprej tentatami dai le 
SS. V V. con lettere de'ij. Nouembre , e più d'vna 
volta unificatami dal 'P.D.Bartolomeo Cattanti, 
merita d'effe re e lodata » e promoffa da me partice* 
larmente per gli ftejjì rijpetti % che muouono /c* 
S&.W . à tbiedermieon tanta confidenza alcuna Reliquia del S% 
E fi fojfi in mio potere di effettuare in ctò il de fide rio , &> affetto , 
col quale corri/pondo alla pietà, & grandezza dell'animo loro, le 
darei intiera Jodisfattione . ma non fi potendo por mano al /anta 
corpo , come sa f ifieffb Padrc\bò procurato di compiacergli di cofe 
più intrinfccbCìCbefia pojfibilc , chi , d'vna particella della Pj*- 
neta , e del Qami/cio ; co' quali il Santo fu fipolto , e della /ponga , 
che fubito morto fi le pofi nel corpo , mentre s'aprì $ come fi cofiu* 
ma, ève è slata dentro fino al tempo della Canonizationcintin» 
ta però del /angue . Qonfegnandole nel pre/ente fiso ritorno si 
Vadre Don Bartolomeo molto mio amoreuole , che infieme farà 
fede alle SS. VV. delfaffettione , / volontà» ebe io confiruo di far- 
le firuitio in ogni occafion e, e con quefiofinc le defidero xeres /#• 
ra felicità . Di Milano à 14. d'Aprile 16 1 j. 

D. SS. V V. 



Come fratello atfcttionatiX 

Feder. Card. Borromeo J 

Il medefimo Padre D.Bartolomco.non contento delle tre pre- 
dette ,Jnè procurò altre fette . tri le quali vi e 4 la Tafca intiera , 
di ciamelotto rotto con i Tuoi fiocchetti di feta , portata da San 
Carlo alla cintura , per dare limoline di Tua propria mano a po* 
ottetti i e quella fu data al detto Padre dal Reuercndiflimo Pa- 
dre Don G io: Ambrogio Mazcnta fuo Preposto Generale . Lo 
altre fei fono . 

Della Dalmatica, con la quale il Santo fu fepolto . 

Delle fcarpe Pontificali , con le quale parimente fu fepolto • 

Del Giubbone ; di cui era redi co , quando gli fu tirata lar- 
chibugiata • 

Della 
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Della Fune » che portò al collo nelle Proceffiom al tempo del* 

la pefle di Milano. 

Celle lenzuola, e del Tacco del pagliariccio,oue egli dormiua». 

E quefte Tei raccolfe il Padre da diuerfe perfone degne di fedet 
come apparifee nei Proceiìo facto Coprala requifitione delle dee 

te Reliquie . 

Di mudo che riabbiamo fangue, borfa , e vcfti,ò più toiìo ar- 
mi per combattere conerà de'nemici inuifibili : habSiamo vcftì 
vfate dal Sanco di notte , come fono del lenzuolo, e Tacco di pa- 
glia : vefti vfate di giorno , mifegrcte , come il giobbone; volti 
ci giorno pubi iche ,mà di H ii mi! unone, come la fune : velli di 
giorno publichc , ma di Maeftà Pontificale , come Tono, Pianeta» 
Dalmatica » Camifcio , e Scarpe Pontificali , e credili, che altra 
Città { da Milano inpoi Jnouhd tali,e tante Reliquie di S. Car- 
lo , quali , e quante Tono que (le , ■/ 

vorcate adunque à Foligno le ibpradctte R eliquie, furono de- 
putati dairilluftre Configlio della Città i Signori Romolo Ci- 
rocco , e Capitan Curdo degli Honofnj , acciò preferiueflero , 
quanto pareua loro conueneuole per honorare le Tante Reliquie. 
i quali , (crittone a Monfìgnore Illuftriflìmo Vefcouo,e ripor- 
tatone da lui gratiflima rifpofta , inumarono tutto il Clero, così 
Secolare , come Regolare , e le Confraternite ; ne lafciarono a 
dietro cofa alcuna fino al fine , checonccrneflè l'honore, e vene- 
ratone delle fante Reliquie , così in pfomouere la Proceflìonc > 
come anco nell'apparato . 

Monfìgnore Reuerendiflìmo Gabrielle confidato d'Aflìfi Vi- 
cario Generale per ordine hauuto da Monfìgnore Vefcouo s'ado 
prò in modo , che he (ì portò molta lode, multando , & esortan- 
do non folo il Clero della Citta*, ma' etiandio con lettere i popoli 
della Diocefe , a godere fi pretto fo te foro • 

Si determinò , che fi facefle la Proceffionc, cantati i primi Ve- 
spri della Kanuità di S.Gio:Battifìa,alli 23. di Giugno; fi per- 
che folle la reità comcnune , cornee commune il luogo a S. Gio: 
l: a S.Carlo -, fi perche ki tal hora , c giorno , l'anno auanti, ba- 
nca la Citti fatto Decreto della introduttione eie' Padri Barna- 
biti in detto luogo ; come perche veniua queft'anno in Domeni- 
ca , a mezo co rio di fiera , che e delie maggiori ,c più frequenti 
dello ftato Eccidi 1 dico , e forfi d'Italia. 

La Domenica acanti , che fu la terza dopò la Pentecofte , per 
apparecchio alla precwfsioac , il detto P. D« Bartolomeo fc- 

cerai 
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cc vna predica in Duomo fopra l'Euangelio corrente , m opran- 
do la folccirudine p litorale di S. Carlo in cercare le pecorelle f 
Bc inficme la allegrezza delia Città di Foligni , che hi troiato le 
dieci fopradette Reliquie , quafi altre dieci Drachrac» alle quali 
non mancaua lucerna accefa , che èS. Giq:Battifta, lucerna &r* 
dirti, & iucens. Et inuitati tutti ad allegrezza fpintualc comin- 
ciarono ad ordinare gli apparati , in Duomo, in S.< ,'arlo , e nel- 
le contrade della G\xti%€utrtente$ Domum con la Donna Euaa* 
gelica . 

Mercoledi feguente, la fera» fi cominciarono Tuonare le cam- 
pane della Città, ,e Tuonarono fera»c mattina fino alla Domeni- 
ca della Proceflionc inclufiue. 

Venerdì fera vfcì dal Magiftratode'Signori rriori Editto par 
ticolarcichefù publicato per tuttala Città, acciò ciafeuno ac- 
cendcflclumi alle fineftre la fera auanti la Proceflionc, faceifero 
fuochi , nettaflero le ftradc , e le veftiflero , cioè, per doue paf- 
far doueano le Sance Reliquie , che era la ftrada » decta*da noi 9 
delle fette Chiefc. 

E veramente il giubilo de' Cittadini tu indicibile, fi come è in- 
credibile la deuotione loro verfoS. Carlo; parendo loro, che 
venilTe dal cielo vn nuouo Protettore . Hebbe la cura de'fuochi 
nel giro della Chicfa di S.Carlo il S.Vincenzo Vnti ; c fopra la 
la facciata della cincia arfero molte lampadi tutta la notte • 

II Duomo era apparato, quanto all'aitar maggiore, e coro, 
nobilmente per opra e diligenza de' Signori Canonici la Capei- 
la del Santifsimo Sacramento era vagamente e riccamente ve- 
ftita, per ordine dc'Signori Priorie Deputati della Compagnia 
del fanti fs imo Sacramento. 

La nid i di S.Carlo, off! ciata da'decti Padri, era in obligo di 
auanzarfi nell'apparato , come quella , a cui era deftinato il Te- 
foro : e fu vtfcita di dentro tutta di feta con varij]motti della 
fenttura facra,e concetti i propofito delle facrc Reliquie,è vir- 
tù del Santo. 

Sopra i alcare vi è la immagine del Santo in habito Pontifica- 
le, che dà la benedettone, & è affai naturale cauata al viuo dal- 
la imaginedi cflb Santo, chehora è in S.Ercoìano di, Perugia , 
fattaui condurre Tanno pattato fino da Mrlano da Monfignor 
Reuerendifsimo Napolionc Comitolo Vefcouo di Perugia, e fo- 
pra vi fcàil motto. SVPER POPVLYM TVVM BENEDI' 
CTIO TVA . 

B Nell'in- 
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Nell'ingreflb della Capclla maggiore vi è vn arco trionfale di- 
pinto con le varie infegne di cafaBorromea : con due colonne > 
eciafeunahd vna fafeia lunga, chegira incorno, nell'vna £ 
mano dcftra ti (li fcrittò . GLORIAE .nell'altra a mano fini- 
ftra • HVNlLITATI . " ' 

Vogliono dire , che fi come anticamente vfauano le colonne 
per termini, oltre i quali non fi paflaua più oltre ; cofi non fi può 
paflare più oltre , nè quanto alla Gloria* nè quanto alla Humit» 
ti di San Carlo. 

Sotto il iTontefpicio fi legge queft'Epitafio . 



PII IV. FVLGINl^ OLIM EPISCOPI 

EX SORORE NEPOTI 
1RIMAM IN VMBRIA yEDEM 
N MEDIA INfCORDE CIVIVM 

FVLGINATES DESIGNARVNT. 



Nc'quattro Pilaflri, che fomentano il tetto, fatto per hora, fi- 
no che fifubrichi la nuoua Chicfa , vi erano quatro concetti fi- 
gurati > due fopra il fangue , due fopra la Tafca di S. Carlo, che 
fono le più principali reliquie delle dieci . 

Vn Pclicano , che con il fangue rauuiua i pulciai . Vt vitam 
babtant. 

Borfa , che riuoka ali' ingiù fi vuota de danari « Et abundan- 
tiusbabeant . 

Tabernacolo di Mose con vafi afnerfi di fangue. Omnia mun- 
dsntur . Alludendo al fico, che pochi ^anni prima era ridotto de 
vi tiofi , e vi tìfaceuano mille peccaci . 11 motto è di S. Paolo. 
Hebr.9 . 

Borfa aperta , e piena . PieUtis opes , opus Pie tati s . Furono 
fatti dipingere dal Sig. Vincendo Gentile. 

Nel giro delle mura della Gliela vi erano queftefentenze. 




CAROLO 




Del 



* II 
Del Sangue in vna parte . 

Clamat ad me de terra, . Gen.\. 

Quid nobis prode ft^fi celatterimus /anguinem ip/ìus ? Gen. j 7. 
Bn /angui* gius exquìritur . Gen. 42. 

: Spon fu s /angui num tu mibi e* . Exo- 4* ' ortm A. 

Sangui * tuu* erit in medio terra . Exec.11. 

Vt J'mcJificaret per /uum /anguinem popu/um . Heb. 1 j. 

Nec primum quidem Jìne /anguine dedicatum e il. Hebr.9. 
Ne anco quefto Tabernacolo^ Tempio di Dio s'hà da confecra- 
re fenza fangue . 

Ne operias /anguinem meum . Iob.\6. 

VuBi eiu* lambent fanguintm . Iob.19. 

Della Tafca nel'altra parte . 

Facite vobis /acculo* , qui n$n veterafeunt . Lue. 1 ». 

Eleemo/yna Patri* non erit in oblimene . Eccl. 3 . 

Eleemo/yna* illius enarrabit omni* Ecclefia . Eccl.$i. 

Exaltabitur ,/ìcut vnicornis , cornu meum . F/.9 I . 

E r exit nobis cor mu /aiuti* . Luci. 
E quefti due virimi alludono all'Alicorno dc'Borromei • 
La Porta della chiefa di mezo hauena vn ouato dipinto in tela à 
oglio da buona mano , nel quale fi vedea il Santo in habico di 
Cardinale , fopra le nuuole , attorniato da dieci Angioli , ciaf- 
cuno de quali portaua la cofa intiera, di cui fono le dicce Reli- 
quie : cioè, Sponga inzuppata di fangue; Tafca, Pianeta intiera, 
Carni feio , Dalmatica, Scarpe Pontificali, Giubbone , Fune» 
Lenzuolo, Pagliari ccio . E fopra vi ftaua quefto Epigramma-,. 

Sangui* adcjl Caroli. Ga/ula . ac Alba . Atq. Crumen*. 

Dalmatica . Et tegmen Pe&oris , atq. *Pedum . 
Funi* . Linteolum . Palea /accus . Polus alter 

Hac Acdes . De no lumi ne , &orbc mic.it. 



Capello Rodò 1 HVMfLlTAS 
treno J DEDVjCET 

Due Croci vna Archiepifcopale 
L'altra da Legato. 

Alicorno 
PROCVL ESTE VENENA. 
Chiane di Sommo Pcnitcncicro. 



Mitra 1 HVMIUTAS 
Piume tre j IN ALTIORA 
Due Paftorali vno Archiepifco- 
pale l'altro d'Abbate, 
Camelo 
PROPE ESTE LABORES. 
Scettro,e corona di Prencipc, e 
Conce . 

F* 2 La detta 



La detta porta fti opra design, tornio, €feronii*o,e Fraa* 

cefeo Giacobini. 
; Sopra le due porte laterali t ornate 4 fettoni di verdura , vi 

ti erano quefti diftici i vno per ciafeuna ■ 

A mano delira. ®2 id ^stìno Si urna adfant , Caroli j.diurn* 

V esìes co ìtra bofìcs armayerumena, cruor. 
A mano fìniftra. 7bor *x nonttmet ignes.funis in atra tollst . 

Sporgi 4 de Pelago . eatera terra dedtt . 
oue fi vede > che i quattro clementi honorano S. Carlo in quelle 
Reliquie, 

Nelli doi nicchi della facciata vi erano defluiate due fìatue» 
l'vna d'Amore colmo dclJe virtù ; l'altra di Humilti»fonda men- 
to delle v ir r lì . L'amore con La mano' nella Tafca ptr votarla « 
€ con il dico al cuore , che manda fangue. il dittico (otto diceua. 
Qu im P i v/ implcuit > 'Pietas ditntfit inanem . 
/ He Pi us Carolo « faupersbus Carolus , 

Li Humi Iti vuota la Talea, calca capello e corona, verte fac- 
co i e porta alla cintura cilicio e discipline , con l'amore delle 
ricchezze, h >nort,c piaceri • il dilisco di fot co era • .* 
Qt/am Pi vj impleuit » Pietas dimifit inanem . 
2)ifperjjt Qatelus tpauperibufq; dedit • 

I fei Dilatori della facciata erano ve Ilici di fera variale tuta la 
facciata riufeiua bella , e gratiofa • 

Auantila chicca, tutta la (brada era coperta di tele 4 cinque 
doppie, cioè dalla chic fa vicina di S. Pietro (ino ad vguale dittati 
12 dalia parte di 14 dalla chiefa di S. Carlo, acciò queft a reftai- 
fe in mezo. c nell'vno e l'altro diremo della tela vi Ornano due 
archi * l'vno ciuile , perdoue entrar douea la procefsione i l'al- 
tro radicale, perdane vfeir donea , mi amendui belli, e curio*?. 

L 'arco àrnie era alto da 25. piedi, e largo tuttala firada da 
il. piedi, dipinto i pietra mifchia ) con colonne, e piedeAalli di 
rilieuo.c nclfrontifpicio vi Aaua vnouato, incuiS.Gio: Batti* 
(la abbracciaua S. Carlo veftito da Card ir ale 4 piedi loro 
l'agnellino di S.GioJJattiftafcherzauJ intorno la Hvmilitaì 
di cafa iJ or rome a . 

Intorno Poti aro fi leggeuano quelle parole . 
INNOCENTI*. HVMILITATE. CONSTANTI* • 
e fono virtudi communi 4 quefti due Santi • 

Mancò il pittore, e non ci diede i quattro quadri aflegnati 4 
quello arco . onde almeno i motti vi fi fcrifleroneH'Architrauc 

11 primo 



«primo quadro era S.Gio:Nafcente,e S.Carìo Na&cncece* 

lo fplendorc in aria . 

r MANVS DOMINI CVM ILLU. 

Il fecondo quadro tra di S. Gio: nel deferto , c di 5. Carlo ia 
luoghi folitarij con pane , & acqua, • / . . 

NON MANDVCANT» NEQ^ BIBVNT. 

Il Terzo di S. Gio: predicante al Rc*.Fariféi> faldati ; e di S. 
Carlo, che dà leggi ad'ogni force di pirIow.;: v * * rf ^ 

ARDENT» ET LVCENT. 

IL quarto di S. Gio: Decollato , e di S. Carlo afecndeate u 

Cielo « 

t>ÀRANT DOMINO PLEBEM PI;RFECTAM. 



1 Nél riuerfeio di quell'arco vi erano due Caméli,che figninca- 
uano quelli Itcfli due Santi , perche S.Gio: veftiua pelle di Ca- 
lmilo , e S. Carlo l'haucui nette infegae fue J & nord S. C arte 
quali vefteS.GÌOrconle fucVftee facre reliquie, fi come S.Gio: 
felle SXarlo delle proprie niura della Chicfa i S, Gio; deftina*- 
xaVEfopravi (taua f erciò'qùefto dittico. 

Baptitla pili erant hirti tegumenti Carnei i. 
*$ljtnc eadem . Carolus nanque Carnei us erat • 
Tutto quelt'arco fù facto dalli Signori Confc'ancino c Gio: 
Baccifta Bolognini . 

NclPjrco Rufticale , alto e largo , qua:»to l'altro , con bafi, e 
pilattri quadri , con nicchi ; oueftauan j vcceli, che caotauano» 
rutto veltitodi verdura con manieri leggiadra i e curiofaj, che 
piacque alfoì/ii leggeuano i due difciclu leguenti fopra gli nicchit 
Vob'n , ò Qiues 9 V aulèti » 6 plaudite Patres. 
FitconJ anguine US fanguine nunc Carolus . 
L'altro . 

Sangui! vere eli. Sangui s & alter nonne crumenieììì 
0 pietas Caroli , Judit vtrumq\ Deo. 
Sopra l'archi trar.c nel Frontifpicio vi era vn ouato dipinto,.» 
cui S.FcJiciano Padre di Foligni inhabito rollo Episcopale ac- 
coglila fan Carlo in habito bianco Architpifcopale • e folle* 
uandogli la pianeta anteriore per baciarla ( tra lerelliquic ve 
n'è vna parte ) viene quafì che impedito da S.Carlo per Humil- 
ti> come che ceda il Confefibre al Màrtire 3 & incorno l'ouat* 

fi lcg- 
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filcggcua«aqucfte parole alludenti adorni loro . 

CARlTATE SIMILE SET FOELIClTATE . 
Tutto queft'arcofù fatto fare dal Signor Profpcro Cantagal- 

S> . onde viaggiunfc l'armi fue in certa parte con il motto iure» 
cnàolo egli del Santo , che fii Gallò jngìlantifsimo . f 
ETSOMNOLENTOS 1NCREPAT. 
Potcua dirfì ancora, 

GALLO CANENTE SPES REDIT, 
con la porta verdegianto . 

AEGRIS SALVS REFVNDITVR, 
con le Sante reliquie di fan Carlo. 

Tra l'vno e l'altro arco tutte le mura da ogni lato erano ador 
natede'bcllifsimi arazzi di Fiandra del Signor Ercole Orhno, c 
fopra de gli arazzi irt faccia alle tre porte della Chicfa vi erano 
tre ritratti naturali di tre Papi . cioè di Pio Quarto nel mczo>di 
Paolo Terzo d mano dcftra di Paolo Quinto à mano manca con 
i fuoi diftici . Sotto Paolo terzo. 

Tertio is ortus . Quarto crejfit . Culmina Quinto 
Summa tenti. Vjus & Vaulus vterque fautnU ... 
Nacque S. Carlo (otto Paolo terzo, c fii canonizatoda Pao- 
Icf Quittto Pio Quarto gli diede il progrefib . e tra Paolo Terzo 
c Pio Quarto correua il feguente diftico . 

Nafcitur , & coelumfulget . dat lumina terra 
V iuens.Relliquias Fulgida in vrbe locat. 
Sotto il ritratto di Piò Quarto fi leggeua cosi. 

Fulgineum fulfit , qui Julfit Quartus in Vrbe • 
F ulcì t & effulget Carclus ante, Vium . 
Tra Pio Quarto , e Paolo Quinto vi era quefto. 

Dat nummum bif mille Vius , redditq; Valudes. 
Carior at vacua efi Carle > crumena cruor • 
Deuefi lapere , che Pio Quarto donò d Foligni due mille feudi 
in certa occafione , e fece reftituirc le Paludi, che hora rendono 
diece milìa feudi d'entrata ì'aano> e fe ne conferua memoria in 
Palazzo dt'Priori . 

Borfa vuota corrifponde d due milla feudi , il fangue alle Pa- 
ludi . 

Sotto Paolo V.fi leggeua quell'altro diftico • 
A Qttarto ad ^uinSum Carolus virtute cfÈcurrit . 
Et metam Vaulus prò pietà te dedit . 
Di qui, e di li de 'ritratti Papali fi ftendeuano dieci epigram- 
mi» 
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mi > cinque per parte ; ferirti con molta maeftà (òpra le diesi 

Reliquie di S.Carlo, 
Il primo hauea il fuo titolo , come anco "gli altri . 

Spongia S. Caroli (anguine ód plenum raadcfa&a 

& fatura . 

VLTRO adeant , , quicunqtte velini > ad ApoUinis borW • 
AmpUqu'e Dircao poetila fonie bibant • 
Vel fi cui lympbas mem eìì mutare falerno », ji h . . 

"Nettar Noa tuum fargtus oréVrgei \ •;i**0|X'K| X3 
Me ittuat , abfìerfum Carolo forpfifie cruorem , 

Vfque adeo > dum fum Spongia f fatta cruor * • g 

Crumena integra , purpurea, vnde (an&us clcemo- 
{ynnas lua manu diftribuebat. 

I\XA ego fum tanto dignata fauore : Parenti* 
Fida comes , dextrum cingere iztffa latus . 
Hoc tamen in fummum mea gloria ere/bit emenii 

QuòJ Carolo Coelnm frafio ego femper eram . 
Nuxc il!; ad quas emit opes , properauit b.ibcndis : • §\\ \\ 
Htc mihi ccelefiis perpetuatur bonos . k } 

Ex Ca(ula Sacerdotali , cum qua Sanótus conditur 

in fepulcro. 

OLIAI ludibrio fuit b<ec indaga Tonanti , 
H ac veris tantum Regibus opta cb/a mys . 
Quid Regem ludica ne gas > quem j lecer i s ipfa ? 

Et tamen, vt tu non feccris t il le fuit . 
He mirare , Togam fupplex qttod Mundus adorai : 
Nxnc ìllam Qarolus gefiat , & illa Qruccnu* , 
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Ex Dalmatici Diaconi habitu fuccìn&iore , cutn 

quo icccn fcpulcus . 

HOC à Dalmatici* nomen fum natta liburnis , 
Obfequio quondam Patta parata 'Ducunt^ • 
T^unc mea fori quanto e fi , quanto e fi mea gloria major \ 

Struula fum Taci* , quét modo Marti* tram • 
Quoique alys corpus vel pojfe viden negatum e fi ; 
là mibi perpetuum ftringere pojfe datum cfi . 

Ex Alba prxlonga intcriore , qua (aa&us patite* 

indairur fcpclicndus. 

ALZ? A vocor t palla interior , quia candeo . fed cur 
Vulgo slultitia dicorbabere notam ? 
Certe ideo fum in/la Deum ve slire tacentem % 

QuoJ fìultum Prdfes creìeret e/le Deum . 
Tu vero ante omnes longe fìultifjimus . ò l\ex , 
Si potes bunc slultum credere , qui taceag . 

E (andalijs Pontificijs , qua; fan&o indu&a iunt 

mox efferendo. 

QVID tumulum infranti findalia * ixmfibi curfus 
Finitur . tacla efi Carole meta tibi . 
Stc c/t : iftorum nullus iam me decetvfus : 
Te decet ò quifquispoSì mea terga venis . 
X):trum carpis iter ! corso munitus eodem » 
Tutior ad culmen progredieris ident—> • 

Ex Thorace, quo tunc fuit inducus , cum igneo tor- 
mento pctiius eli (ine noxa . 

COncedatlorict mibi , quaeumque vetufìas 
laflat * in AEtneis lamna recocla focis . 
Adutrfus Qalybem , flammafque inuifta furentet 

V na fleti . non fum fulmine Ufa louis . 
Quod mirere magis , prsflant d funere falunm 
Non fua tela Patrcm i fed fua tela Pater . 

E Fa»** 
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E Fune , quem collo adnexum (anftils gcftauir,grat 

(ance morbo • 

QVBH fttt deftiuit , et rcundat vi nenia collo , 
Limala fperatts afpsriora fubit • 
guani tuus e fi laqueut Pater , admirandus ! ademptam 

guifpern mox potuti refiituijfe tibi • 
Quamquam non tu exfpes . Domino qui /perai in vno . 
Bi fibi de/perai ,fpes e a aria magie . 

Ex Lìntcis , incer] qua: (olitus decumbere , Commini 

capturus. 

C Andi da fanguineis ignefeunt lina pfropif , 
§}us faber ex foto corpore pingit Amor . 
Hoc ve l flore nitens , vel fruge nitenttor annui , 

Hoc ipfa inuideant afìra ferena deeus . 
E fio vtinam mibi fas , auido legere ofcula labro , 
Et prò t quem biberim , reddere rare animante, • 

Ex filamento , cui Iaflum no&u corpus Incubabac. 

NO AT mibi fldonio fplendefcat murice le Bue , 
Ne e foueat laflum piuma fuperba latut . 
Stramen agrefte fuper Itceat procumbere . credane , 

Me fuper & Ceelum feandere & afìra fuper . 
Tane fiue opta tot conce dant gaudi a fomnos , 
Siue negent :felix munus vtrumque mibi eft . 

Furono compoftiqnefti epigrammi dal Signor Marc.Aotobi* 
Conciario , deuothTimo di S.Carlo, & Humanifta celebre in cuc- 
ca Icalia , non che in Perugia , oue egli fi craccicoc , mi femore 
incorfo a maggiori Imprefe . 

Dirimpecco agli dieci epigrammi ne'muri eoncinui alla Chie 
fa di S.Carlo fi leggeuano occo di feici >qu acero per parte , fopra 
il numero denario delle Sance Reliquie* . 
J 

C pri«# 
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Apoc. 1 1. 



Primo . fD' n ' s &'H*4*yt Caroli compiantiti cima* 

L Chordarumq\deccmpfallite*Pfalterio. 
Secondo ^^ ornua dena times tenebrqfi faua Draconis ? 

* L Relliquia Caroli cornus funt totidem . 
Terzo rOnw Deuspracepta deditdat robora Carluu 
L Dena Relliquia à %obore nimen babenj* 

Mate. a,. Quarto. f^À^*^ 
^ Relliquia Caroli 



Ef.it. 

J.reg. it. 
♦ 

Lue. 17. 

1 v 
ItlC.I f. 



Quinto. 
Sefco. 

Settimo. 



K'VnU alyt.duo.quinque.at nobis dena talenta # 
^ Relliquia Caroli nonne talenta decem ì 
fSole déeem gradibus regreffo reddita vita ejt. 
^ Viuite.totgraditur 'Rjltiquyt Carolut . 
CSciJfuradocuere decem , tot Regna futura 
L leroboam. Carolo bU regna futura decem* 
{Leprofos mundare decem cui contigitvni , 
L Vnàm ilnon mundcU%slliquifq\ decenti 
0 f ' Inuemt Dracmam mulier*gratatur amie*. 
i<JCCauo. ^ Qaudia quanta mantnt, qui reperire detti 

Negliefcremi della fcrada , Verfogli archi, e nel riuercio de' 
Miedcfimi archi vi erano altri epigrammi , pure in lettere gran- 
di , & altri dittici ; come anco due elegie larine , & vna canzone 
volgare, & akri componimenti ferirti in carattere corrente can- 
ee! larcfco , che arricchiuano l'apparato , e fi Camperanno nel 

fiat,. J , 

Ciafcuno poi de'fopradetti archi era accompagnato da tonta 

ne con artifìcio mirabile. 

L'Arco ciuile di S.GiosBattifca , e di S. Carlo hauea vna Fon- 
te , che rapprefcnta la Decollatone di S.Gio:Battifca in pedone 
viue , & era bella cofa vedere da bufeo di huomo vero vfcire ca- 
naletti , come di fanguc da buffo ail'hora all hora fcparato dal 
capo , vi era netta fecnaquefeo motto. 

Aqua multa non extmgucnt lucermi lfrael . 

Saiiudeua alla fonte, che era d'acqua tinta ; fca'due Santi, 
ridetto lucerna da S.Gio: Euangchftaalc5.ralt.ro parimen- 
te chiamato lucerna da Gregorio XIII. il quale nella morte di S. 
Carloditfc: ExtinRa efì luccdtvt Ifracl . Eleacquc dellccn- 
bolationi non hanno loro leuato il lume ; mi accresciuto. 

Fecero quefta fonte li Signori Capitano Giulio Pinocchine Die 
nigi Cagni , amenduc Confrati della Mifcricordia , dc'quah è il 
Padrone S.Gio: Decollato , e ftaua a punto la fonte nel capo del 
vicolo della fteflfa Confraternita della Mifericordia . 

Aqueu* 
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A quefto medefimo Arco • come per cui entrar don e a la Pro- 
eeflìone , daua ornamento vn corpo di mu fica di trenta tra voci, 
e ftromenti , raccolti dall'Accademia mufica le di Foligno di cui 
è Prencipe il Signor Michel" Angelo Giacobini , & il Signor Ca- 
valiere Roncali fece a fuc fpefe venire anche mufici eccellenti^- 
fimi di fuori. 

£ perche era mufica allegra , e ftauano fotto il portico di Saa 
Pietro vicino alla cafa de'Padri Barnabiti » in tempo di Giugno , 
vi furono podi quefti due didici . 

Vie ini s Pauli gaudtbat Petrus alumnis . 
Vicino Carolo gaudi* quanta tetri t 

E quell'altro* 

I uni us e ti iuuenum . iuueneftat » gaudi a multi 
Gaude at vrbs Carolo fulgida . nulla fatis . 

L'altra fontana predo all'arco rufticale fu di acqua, vino biaa- 
co, vino rotto, e confetti . Era vna gran fccna con pitture, vcel- 
li reali , e verdure . Nel mezo fi vedea in alto vn carrodipinto , 
e compoftodclle imprefe Borromee. cioè. AIicorno,e Camelo 
tirauano il carro . ilearro fletto era come intarfiato della paro- 
la : Humilitas . Le due ruote moftrauano le palle de'Medici . il 
poftergale del carro era il freno eon le fue catenelle . il tettodel 
carro era la corona fopra la parola : Humilitas , la quale,comc 
s'e detto , faceua il fuppedanco del carro . fopra la corona s'al- 
aauano le tre piume Borromeo . 

In carro fedeua S.Carlo in habito Cardinalitiocon S Gio-Bac 
tifta a mano delira , e S. Feliciano in habito Pontificale da Vef- 
couo , e Martire a mano finiftra • 

Sotto il carro leggeuafi quefto Anagramma , fefitto parte in 
lettere rofle, parte in azurrc , parte in colore d'oro,e parte nere 
tutte maiufcole , e belle . 

Cara Dti foboles viuat fai icibus anni s . 

Di modo che , chi vniua inficine le lettere rofTc , leggeua: Ca- 
rolus . 

Chi vniua le azurre , leggeua : Ioannis# 

Chi vniua le lettere di colore d'oro , leggeua : Fcliciani. 

Le nere non haueano altro mifterio . 

Dal pauimentos alzauain aria vn fafeio legato da vna coro- 
na, cioè , vn capello rolTo, con vna croce di eanna con il motrò, 
geceagnus Dei,8c vna palma di martire ,con il medefimo ordi- 
ne , come fedeuano i Santi nel carro . E la croce di canna man- 

C a daua 



daua acqua di penitenza : il capello mandata vino biinco , co- 
me di confeflore : la palma daua vino tomo , come fangue dima? 
tire, tra le [rondi vi itaua , chi di quando in quando Itendcua U 
j»ano , c gettaua confetti a chi paflaua.c ne fparfe grandiffim* 
quantità . Perciò vi fu pofto quefbo diAico in lettere grandine* 
quale s'allude a nomi dclli treSanti,Giouanni,cioè Gratia.Car* 
Ao detto da chariti,odachar&r,che fono he ere gracie,&PeÌicia- 
pp* . Grafia- , tres Chartier falicia pocuU mi/cent* 
Expeclate daùes . dulcia pabia dabunt . 
A profpetcìua idU fontana ilcompofe vn triangolo di tite ar- 
mi , di Monfxgnor Wftouo A di Moofignor ilcaerendiflhtio Bac- 
cio Gherardino Gouematore,e della Communita di Foligni,toa 

tre di(lici v,\vr* t U?,;tt v \\ . yr.vrsv&'i . * .v.nu k 

Monfignor.Vefcouona per arme vn'Angetofopra tre monti r 
Tres monte s, Carolus , B aprisi* ;F celici ansss . 
FulginU Angelus hit montibus euebitur • 
Moni: gnor Governatore ratiorì la introduttive de/ Padri l'ara 
,»<*auafuiie parJtri.GitradnrifdiFolìgnoiqmi '.ibi) .^c^moD» 
Paulaos ho die compì exi matttibus rffisn niJ 
M oentbus & Caro/um,ò' mentibur excipifc^ * 
L* armi della Città fono vn giglio fbtto la croce . 
Lilia fub cresce , fub Caro/o , quid I klafignant 
Spem . nofiri ergo fpes vùica , crux , Carolus * 
E vi era di più vna imprefa « di molti gigli con il mote©. F&* 
4 tendi tate frmjiant . cfce tali -fono i Fo tignati , in, introdurre ^er- 
tone pie , e regolari nella Joro Citta - 

Autori deHa Fontana furono i Signori Vincenzo Orfeili/cLi>- 
dou ìcq Vnti . 

Poco Jontano da qtrefta fonte frana gran qulti:i di Calce per 
ìa fabrica della Chiefa di S. Carlo, fopra la qnalc fu" piantato vii 
trofeo della imaginc -di SvCarlofrà due Alicorni Borromei , con 
jj verfodeJ Salato 77. 

ABdtfìcabit fic ist vnicornium fanclutriism fuum—r» 
Fin qui l'apparato della Chiefa di fi. Carlo . 

PEiUecontrade della Citta , per le quali douca pattarla Pro- 
ccffione,fecero i Cittadini, e mercSti della fiera diuerfì appa- 
rati » alle mura » ?. ile ri ne Ore % di herbe , e fio ri per le vie . ma le 
cofe più fegnalate furono due archi delle Compagnie-delia Mor- 
te . e dei Confatone ( gli fi c detto della fontana della Compa- 
gnia della Mifcricordia ) fet atoe fontane , e quattro AUari de* 

quali 
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qnali diremo fecondo l'of dine delle Arade della Proccffionc . 

Tra il Duomo , e S. Dominico vi era l'arco della Compagnia 
«Iella Morce , vicino all'oratorio fuo, in ftrada madlra » diruaa- 
co l'opra quaccco colonne . nelle bafi era dipinto il capello di San 
Carlo con la parola : Vigilàntia . e la voce Humilttas in lette- 
re longobarde . Sopra l'arco s'alzauain aria il nobilitiamo Qèn- 
dardo della fteua Compagnia, ch'hanno finito di far pochi gioì* 
ni fono ; & in giro dell'arco vi era vn'intrecciamento dc'bacili:e 
bocalì d'argento con cartoni indoraci » & imprefe della morte > 
che era vaga , e gratiofa viltà . 

Dalla mano.defrra dell'arco vi era vn quadro di S . Carlo con 
il motto , Vietate ir moribus . 

Dall'altro lato al pari vn quadro vgualc del Cardinale Già- 
canni Vitelle fchi » il quale cacciò da Foligno il Trinci tiranno» e 
non fignore , con il motto : Virtuìe &'viribus . 

Tri quefti duequ^duiì leggeuano i due verfi feguenti . 
Cardini simplfùh mìth'ui Càrotùfq'. Toanne/q\ 
Hoflem eliminai bic . Carolili omyie majum* 

Datoti detta fìrada accompagnatiarro l'arco ir iti epigrammi 
feguenti in lettere grandi , tre p<*r parte. '\* 

De (pongia S.Caroli (anguine imbuca • 

Sanguine Jpirantis ro/eos tur imbibii imbres , 
S pongia , qu/im viuens eatcra turba prdit ì ,} 
Excipiant potius gemmanti a va/a pyropis , 

Excipiant nitido viira torintba Jinu • 
$uipp$ ducis fummi deeoratus tlemmate vixit » 

Pcntifici/q. 7\[ipos , Pontifieumq. deeus . 
Ah video . Humilìtai , animum qua vinxit > 9t arees 
AEibereas tenui t ,/piritus aree fedet . 

De eadem (pongia • 

LlTTVS in He/perium verùteum Pboebus balenai , 
Mergitur & pelago nafte fugata dia . 
Murice fi Tyrio nubes tonuelìit olympum • 
t 2\[uèsbus expuljti lux noua mane mieat • 
immatura Duci /acro nox lumina vita 

T>um rapit , ab rojea /pongia nube rubet • 
4t modo cumfupèns iunftus > cfuJucifer ardii * 
Fulgineu oritvr darà rene fla diti \ 
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Decrumena S.Caroli. 



PVNI CA roriferum nubet dum pandit in imbrem 
Vt8ora\proh camposgratia quanta manti t 
Vnio difiillat grtmio liquantibus vndit , 

Ae ve/ut argenti tegmine veftitbumum^ . 
Ridet agcr , vemantq. rofit , tolluntqi biacyntbi 

Tempora , cumviolis lilia sana virent . 
*At eum Fulgineo depiéfam murice celi ani 

Carolus excel/a pandit ab arce poli . 
Margaru , argentum t viola , rofa t lilia , fiore e 

Purpurei minio fulgida rura notant . 
Sciite et a/ma cobortvirtutum profilili arca. 
Et decorai nitidi compita pulera /oli . 

De cadem crumena l 

DÌQ miki tefla rubens , num gaudia pìura manebant , 
Cum Pius aurataj corde locabat opet ? 
An vero in] ere r et pa/mas adamante nitentes 
Cum Nepos , & caco promeret aura finii } 
Credo equidem , maior plaufus tua corda petebat , 

Cum raferet 'Patrui condita dona Nepos* 
Gaza Py tapi dum turbam non eminet imam » 

Dextera fed Caroli fydera celfa prait . 
fondere Gaza Py cellam trudebat ad ima , 
Extuli t ai cellam Carolus axe leuem . 
Sluin rapit ingenti cum faenore Carolus aurum t 
Condita gaza fugit , gratta diua venit . 

De Thoracc à pila plumbea nil I*fo . 

OVl S tibi contexit fquammatis dorfa lortcis, 
Carole , quafcutum condì di t arte cbalybs l 
impta contorquet magno cum murmure , & i* ni 

l n dorfum orantis plumbea tela manus . 
Tela rigens quamuis terebrare potentia faxum 
Tela licei duras apta forare nuces . 

Attamen 
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Attamen atùngunt t boraci s dorfa Uftntii 

Culmina f eum d$rfo tela repul/a cadunt » 
Non faber , at pietas bumeris dai Trafulis arma « 
So/a T>ucis pietas feuta , lorica fuit . 

De codem Thoracc violaceo . 

Df C fiamma nitens , r«r or/rr definii artu* 
?rttfulis , © quantum nobilis efea Ubi . 
sin ttbi fegniùes torcenti in pe&ore repfit f 

An dare non merito junera dira timesi 
*^on probo . credo magie te tantum lambere tegmen $ 
Quod viola fimile , vt purpureum igne foret • 

Vicino all'arco la ftefla Compagnia dirizzò vn bell'altare con 
quadro di S.Carlo candelieri d'argento , c lumi accefi ; e lam- 
pada d'argento. 

Più oltre verfo S, Domenico il Sig. Gio: Battifta Borgni fece 
far d guifa di vn bofeo con grotte , nel quale vi era vn Chrifto 
in croce , & d piedi Tuoi ftaua la Maddalena . in vn'altro canto 
vcdeuafì vn'Angelo in aria trd lumi , e fplendori , che fonaua-» 
vna viola % dirimpetto a cui giaceua S.Francefco, & in vna delle 
le grotte ftaua S. Onofrio orante . Due fontane vfeiuano » l'vna 
di vino » l'altra di latte « il mòtto era : Abfq; commutatone vi- 
num&lac. Ef. J5» 

Paflato S.Domenico verfo S. Francefco ne'confini della Chie*, 
fa di S. Carlo erano quattro fontane . La prima fu farta da alcu-. 
ni Confrati della Mifericordia. Sopra la fonte del Tribbio ftaua 
vna (tatua affai grande di rilieuo , di color di bronzo, r a ppr e fes- 
tante aflai dal naturale la fantitddi N. S. Papa Paolo V. con la- 
mano ftefa in atto di dar la benedittione . con il motto d piedi • 
EX ALTAV1T HVMILEM , hauendo egli canonizatoS. Carlo . 
DaU'vno,e l'altro lato vi erano due ftatue > di color di marmo . 
l'vna fignificado la Fede co la crocce calice in mano, co il mot 
to': OB MIRACVLA. L'altra fignifìcatela Giuftitia cóla fpada, 
e motto.OB VI RT VT E M« Volendo accennare che è ftato cano- 
nizato per li miracolali quali non fi fanno fenza fede, e per le fuc 
virtù , le quali nella fola Giuditta fi comprendono, e raccolgo- 
no . vfciua acqua da vn canaletto con artificio , oltre quella,chc 

U 
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la fonte del Tribbio <U fuo corfo ordinario mandaa jl^ . 

Non lungi da quella foncé il Sig. Bonifacio Itampcfchi ne fece 
vn'altra.fopra vn monte di fponghe pofe vn Cartello co due pez> 
zctti d'artiglieria di metallo, & i piedi dei monte ftaua la fonte 
che mandaua acqua per piti di fe(Tanta fpiragli . girando in cima 
di eflfa fonte vna palla d'ottone à forza d'acqua. Due (la tu e di 
bronzo l'accómpagnauano con quelìo'd ittico . 

F ranci/ci , 'Dominiq; canum dum vifitat AEdes • 
Ccelèfìes fontes inttr vtramquf fiuunt. 

Il medefìmo Sig. Bonifacio apparecchiò di honorareil Sane* 
con il fuoco ancora , e pattando le fante Reliquie fece fparare in 
rn vicolo vicino alquanti mortalctci . 

Dirimpetto alle predette fonti due altre fe ne vedauano il Sig. 
Vincenzo Venantio accommodò con bclliflimo artificio fotto 
padiglione di feta , e colonnette indorate vna cocuzza in aria » 
fìella quale erano due coltelli , che la tagliauano % V vno contrae 
l'altro, & al coltello inferiore (lauaappefa vna incudine di ceri 
to libre , pur in aria > fenza danno della cocuzza • il motto era . 
Ifigenia premitur vis . Inuentione fi curiofa , e noua , che trat- 
ceneua il popolo con lode pari al diletto , Se (opra certe tauole 
ftaua vna candela d'ottone ardendo , che mandaua in giro della 
fiamma più di Tei fpiragli d'acqua fenza danno del lume . con il 
motto : F cederà pacis babent . con profpettiua lontana gratiofa 
di vn quadro della Madonna con due fanali. 

PreiTo à quella fonte il Sig.Capitano Giul'o Pinocchi fece vna 
fonte d'olio , il quale vfciua per vn ramo d oliua da vn monti- 
cello di pietra, con il motto . De Durifjìmo. tolto dal Deut. $ 2. 
e volendo dire, che l'olio di canta allegrezza di S. Carlo hi ha~ 
uuto origine dall'afpriffima fua penitenza, e perche l'olio fi rac- 
coglieua in certo vafo fegreto per non macchiare i paflaggicri , 
il Sig.Giulio lo mandò tutto alle lampadi di S.Carlo,perche era 
Aato iparfo in fuo honorem . 

All'entrare nella piazza di S.FrancefDo, febene il vicolo è al- 
quanto ftretto , la Compagnia del Confatone, che hà l'Oratorio 
vicina f vi creffe vn'arco dr verdura , con colonne , arch 1 trance 
compartimento d'Angioli , e mafearoni , che lo rendeuano cu - 
riofo 9 e vago • in erma del frontifpicio vi era la Humilitas fotto 
vn capello rollo , forato i due profpetciue . & i motti , che vi li 
h ggcuano 1 erano quelli quattro. 
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É per la Val le di Foligno . La piazza grande di S. Franccfco 
era tutta veiìita di tapezzarie , e quadri . 

NeTlaflradadelfa fiera stralodare il Sig. Rocco BarcoIi,cU 
Salo , il quale diuotiffimo del Santo , per allegrezza daua da be- 
re , lenza difordine a guanti ne volgano , per" eYfer l'hora molto 
calda.». 

Nei ricorno dall' vltiraa delbt fette Chicfe , il Sig.GiuHo Ro- 
berti acafafua lece vn'alcare , & vn palco vicino fopra del qua- 
le ftauaivn bel fanciullo vettito da S.Gioc&actifta con vn'Agnel- 
lino viuo : & viciuadal medeftraa luogo vna fonte di vino,beuc- 
done chiunque voleua. t azziay%it? t , k 1 òi x :<". : 

AllaCroce>ouc S.l : eliciajfca Padrone della Citti fparfe la pri- 
ma volta il f angue* tù tatto, vn aitare di tutta pompa dal Signor 1 
Rodolfo Roncali, coi* baldachino di'feta , colonne indorate-» , 
candaglieri d'argento» croce , & altri argenti di prezzo , Statue 
cU&tce Vergini , quadro dì S.Carlo, beliiflìmi vali di melan- 
goli»*^ garofani , e due Aquile viuc, con queflo epigramma fo- 
pWLv«34iM> i - cunsup t > -?fW)tt°ri*'ijUt<; un* tvftfilwiwì'Qrw* 

• 1 jb '»lÌQ<?tl-&.»8V{«:-! V RIMA» 5{rtfla^^r»3'.-^.rtiH • - - 

G QTH ICA me quondam appeBanit lingua Sedile, 
Fulginia adiunxit nomen at inde Crucis « 
Hot folmtn Crucis ergo infuet&luce corufeum 

Sirutilat , caufit fit Boromee tua—* . 
Setàcei in Cruci xutjkerat iam gloria dui ci , 

- // crucis excel/i tolktur in folio . 

- Il medefimo Sig. Rodolfo diftribuiaa conretti, e vino ftt^o* 
fenza però turbare , né confondere la proce Alone . 

Predo al palazzo del Sig. Capitano Floriano, il quale fu ador- 
nato da lui di arazzi > e di belliflìmi quadri , il Sign. Aleflandro 
Marganti fece vn'altar diuoto , e polito in honore di S. Carlo , 
con lumi accefi fopra candeglieri d'argento. E di qua s'entraua 
quafi fubito alla tonte, & arco di S. Gio: Batrifta , de'quali s'e 
detto di fopra nell'apparato della Chiefa di S.Carlo . 

Tra gli apparati della Città fi deue annoucrare la militia, fat- 
ta venire, & ordinata bene dal Sig.Capitano Gio:Battifta Vnti, 
Capitano della Militia a piedi di queio Territorio; la quale do- 
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J)ò hauere girato per piraapnro* delti proccffioncs'inuiò nt 
ò S.Carlo «e fece ala di qui , e di là alianti gli: due archi vicini 
a S.CarIo,& alla porta maggiore della Chicfa.di modo che ogni 
lòrec digentes'adopròinhonorc di Sfarlo. 

Ornamenti delle Sante Rcliquie,e Pro 

codione con eiTc*>, 

LA Communitìdì Foligni dono per le Reliquie di San Carlo 
i vn reliquiario fabricaco in quella forma. Due AngioIi,al- 
ti due piedi , Copra due piedestalli , ne'quali vi (tanno fcolpici di 
mezo rilieuo l'Alicorno > & il Camclo , portano vn grande oua - 
to attorniato da raggi , inargentato , che ha due facciatele prò* 
fpectiue. Nella faccia anteriore vi fti la £ponga del fangne del 
Santo » che.fi vede dall' vna , e l'altra faccia , legata in caffettina 
d'argento . Sotto la fponga fi vede il pezzo di Pianeta , fopra vi 
è il Camifcio »a roano deftra la Dalmatica va mano finiftra del- 
le (carpe Poatificali ; e quefti cinque pezzi di Reliquie fono fla- 
ti infepolturaconilSanto fino al tempo della Canonizatione , 
e fono figli late con vna piaftra d'argento > quanto è l'ouato , in 
cui fi legge : Humilitas , con la corona di fopra , & nel giro del- 
la piaftra fi leggono quefie parole . Exinamuit femetìffum . 
Nella faccia pofteriorc fi veggono altre quattro Reliquie , del 
lenzuolo fopra, del pagliariccio fotto, della fnne a mano delira, 
del Giubbone dell archibugiatava mano finiftra . e fopra quefte 
quattro vi è di più vn ritratto dei Santilfimo chiodo di Giesd 
Chrifto in forma di freno , che fi conferua con molta venera tio- 
oe in Milano , e di cui S.Carlo fù diuotifiìmo . 

Sotto il-detto ouato pende la Tafra intiera di San Carlo > rin- 
chiufa in vn drappo della (teffa forma della Tafca , di rafo bian- 
co i ricamato d'oro» fera, perle» e gioie 9 con bellifiimo diflegno, 
in cui raccolgonfi da due (accie tutte le patti delle infegne Bor- 
ro mee, opra veramente nobile della Sig. Flaminia moglie del 
Sig.Gio;Battifta Gentile » nella cui cafa vna volta gii alloggiò 
il Santo , venendo dalla B. Chiara di Montefalco a Foligni. Por- 
tano gli angioli fopra la Tafca quello verfo in carta d argento • 

§luam Ti vsimp/euit, Pietas dimifit inantm— . 
Che è tolto quafi tatto dal cantico della B. V.implcuit bonis % & 
diuitcs dimilic inancs . 

S'accom- 



Sraccommodarono gli angioli fopra di *n reretro fitto à po- 
lla. , veftico di drappo , di feca, & oro , pendenti da'quattro lati 
a proporzione , per eflcre poi portato da quattro facerdoti. 

La Domenica mattina i Signori Canonici della Cathedralo 
mandarono alquanti loto beneficiati Sacerdoti con la croce » e 
lumi ,c giunti all'altare di S.Carlo , oue ftaua il fudetto feretro 
preparato la fera auanti , vi cantarono vn'antifbna^ l'orationc 
di San Carlo. Poi leuarono il feretro quattro facerdoti con le 
il u ole bianche al collo , con ogni riuerenza . precedeua il detto 
Clero cantando Hinni de'Confeflbn Pontefici ; feguiuano molti 
nobili del Configlio con le torcie accefe » in buon numero . En- 
trando in Duomo furono incótratc alla porca da Sig. Canonici, 
ciafeuno de 'quali genufletto bafeiò le falde de'drappi del feretro 
e le accompagnarono fino che depofte furono fopra l'aitar mag- 
giore . lì fuonaroao gli organi » e le campane . 

Alla Cathedralc concorfe infinito popolo per venerare le fa» 
Ce Reliquie , e per far toccare le corone , afiìftcndoui di lungo 
facerdoci, e due Gentil'huomini Deputaci di due in due hore per 
cuftodia delle fante Reliquie • 

Alle zo.hore , finito il Vefpro della Cathedrale , che fu can- 
tato folcnncmente , fi moffe la Proccflìone con queft 'ordine . 

Prccedeuano vn chierico conia croce del clero , e due acoliti 
con candeglien. Seguiuano quactro altri chierici , i quali a vi- 
cenda a due a due portauano fopra due hafte vno ftcndardo gri 
de di feta cremefina , nel quale era a lettere d'oro la parola^ 
HVMILITAS in lettere longobarde con la corona , e varij ara* 
befehi , cheera come ftendardo della Dottrina Chriftiana. 

I figliuoli della Dottrina Chriftiana di S. Carlo erano diuifi in 
tre fchicrc , nella prima andauano putti , vertici ogn'vno a mo- 
do loro con gigli bianchi in mano . nella feconda fchiera giuano 
Cauaglieri della Dottrina Chriftiana, riccamente veftiti, con 
croci d'argento al collo , e fpade al fianco , e banderole di feta 
in mano : fra quali ne andaua vno vaghiflimamente veftico con . 
bandiera più grande di feta , & oro , in cui vedeuafi la imagine 
di S.Carlo. NcllVItima fchiera andaua Tlmperadore della Dot 
trina Chriftiana , con corona ricchiflìma di perle, t gioie in ca- 
do , con feettro , e corona in mano, collane d'oro , & habiti no- 
biliflimi , accompagnato da Affittenti curiofamente veftiti die- 
tro , & auanti l'Imperatore giuano alquanti paggi, ciafeuno de* 
quali portaua qualche infegn a dell'Imperatore , come libro dcl- 
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la Dottrina indorarci j «'ftttili . giti v-fHiWi'-diiè' furiano 
due bandcnole di feca,l^na in cui S.Carlo^aft^y^éuf l'Ali- 
corno di S.Carlo : con ri motto . OonfringttghkàsvìtlHum^, . 
Iob.$9* accennando , che S.Carlo , come Alicorno fpe2zarà le 
durezze ,.e fard docile la Valle > oue ftà FoHgni . f 

Seguiuano aj>pre(fo le Confraternite affai mwtterofe con tor- 
cieacccfeinmano ,cioè , della Morte, ideila Villa di Belfiorcl, 
di «Santo Rachio, del Crocifìflo , di Sanr'Anna ,d«Ha Mrfericof- 
dia $ e del Confatone . Fra le quali è degavài lode la Compa- 
gnia di Belfiore , la quale non era mai vfeita foorì , & inuitata_, 
dal Sig. Francefco Fofco loro Rettore , e Curato , in meno di 
otto giorni fecero tutti i Tacchi nuoui , e vennero con torcie in 
numero di 40. coppie , con grauita , decoro , t deuotion* ■ 

S 'auanzò più dell'altre la Confraternita deUa Mifericord ia> 
p credere la ChieCzdi S.Carlo parta loro, come s'è accennato 
da principio;e celebre gii nelle inuentioni con teftimonio di tur- 
ca Roma l'anno fanco , rapprefenra tutta la vita di S. Carlo nel 
modo feguente . 

Dopò i primi due , che portauano i lanternoni vermi 3 vno in 
habito di S.Gio: Batnfta , come Padrone della Gonfnm'mita ; 
c quafiche guidafl*e,e lì menalfe feco S.Cat lo» (bmiglfante a Fu* 
dopò lui andana vn fanciullino con fpleodorc (opra il capo , con 
il motto: ^afceS.CatfoSì*xr;y€*t:y'.<iu? . n-.\ì% mió 

Vennero appretto ad vno ad vno gli Angioli feguenti , con 
motti loro propri; . cioè . 
«Angelo con tauoletta dell'Alfabeto . con 

il motto. 



Angelo con altarino, con il motto» 
Angelo con mitra in mano . 
Angelo con tetti ciuili , e canonici . 
Angelo con anello d'oro . 
Angelo con rocchetto • 
. Angelo con capello rollo . 
Angelo con mitra , e pallio • 
Angelo con croce . 
Angelo con chiaue, e bacchetta. 
Angelo con quadro di S.Maria Maggiore 
Angelo con bolle , e breui . 
Angelo con tre corone, e croce di Malta. 
Angelo con capucciodi&FraQcefco nel-j 



Va alla fcuola . 



Fi altarino . 
H fatto Abbate . 
Va allo ftudio. 
E Dottore • 
E Prelato . 
li Cardinale . 
E Arciucfcouo . 
E Legato de Latere . k 
E Sommo Penitètiero. 
E Arciprete in Roma* 
E ricco d'entrate. 
E Protettore dc'Regni 
Protettore de'France* 
fcani . An- 



•Angelo con ci puccio de' Carmelitani . 

Angelo condfte chiami Papali . 

Angeio <?on mitre, e bolle atti rouerfeia . 

Angelo veflito da prete . 
* Angelo con fabriche . 

Angelo veftito da Seminarifta • 

Angelo con mazzo di libretti , e coro- 
nette* 

Angelo con bacile , c borfa vuota . 
Vna Verginella* 

Vna Vedoua . 
Vno Studente . 

Vn Confrate. 

Angelo con il libro : A&a Mediol. Ec- 
clefix . 

Angelo con paftorale . 

Angelo con croce doppia . 

«Angelo con palla, e piombini d'archibu- 
gio in vn bacile . 

Angelo con crocce S. chiodo di Chrtfto, 
con fune al collo , e piedi nudi • 

Angelo con bordone da viaggio • 

Angelo con pane , & acqua . 
Angelo con facco di paglia, e foglie. 
Angelo con cilicio , e difciplina . 
Angelo con fuoco , & incenfo fumigate . 

Angelo con Meflale . 

Angelo con candegliero accefo . 

Angelo con feudo , ò brocchiero • 

Angelo con reliquiario • 
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Protet.delli Carmclif. 
E Nipote di Papa. 
Rinontia le Abbaile • 
Riforma il Clero. 
Hi riformate Chicfc . 
Hi infUtuitìSeminarij 
indi tutore delle fcuQ- 
le della Dottrina-» 
' ^Chri (liana . 
Prouede a Poueri. 
Hi fatto collegi; de* 

Vergini • 
Hi fatto cafaalIeJVc- 

doue . 
Hi fatto collegi; i flu 

denti . 
Hi ordinate Confrat* 

Celebra concili;*, e fi- 
nodi • 
Vi (ita la Diocefi . 
E Vifitatore Apoftol. 

E difefo da Dio . 

Prega per gli appefìa- 
ti. 

Vi in pelegrinag. Era 
qncfti veftito tutto 
da Card, per voto . 
Vitto di S.Carlo . 
Letto di S.Carlo . 
si macera in peniteza. 
Sempre ora . 
Celebra Mcifa ogni 

giorno. 
Sempre opera bene « 
Difende la fu a giuri f- 
dittionc Ecclefiaft. 
Trasfcrice , & honora 
corpi fanti . 

Angelo 



I 



n \Communica infinito 

Angelo con Piffide . 



perfone . 
Muore S.Carlo . 



Angelo con cilicio al petto , e crocifitto 
alla bocca . 

Scguiuano le Virtù più principali del fanto in habici donnef- 
chi » e varij , con le corone in capo,come Virtù Hcroichc,c con- 
fummate . 

fede con calice ,e croce. • i A 

Speranza con Ancora . 

Cariti con me logr anato in pezzi . 

Prudenza con due fpecchi legati inficaie . 

Giufticia con bilancie , e fpada . 

Fortezza con colonna . 

Temperanza con due rati • 

Humiltà con più nobile corona dell'altre, con vna bafe di coIoa- 
na in mano . 

Poi veniuano altroché fignificauano gli accidenti (uccelli do- 
pò la morte di S.Carlo . 

Angelo con voti d'argento . il motto . Fi miracoli , e gratic* 
S.Car!o . 

E finalmente fopra d'vna nuuola era portato da quattro an- 
gioli vn fanciullino gratiofo , che veftito da Cardinale in mezo 
de'raggi rapprefentaua S. Carlo . il motto era. E Canonicato 
Santo . 

Dopò quelli andaua vn giouinetto in habito donnefeo curio- 
famente veftito , che rapprefentaua la Citti di Foligno . con vn* 
angelo a canto , che portaua quefto motto . Relliquic di i.Car- 
lo donate in parte alla Citti di Foligno . 

5cguiua vn' Angelo, che portaua vna Sponga tinta di fangue. 
Angelo con Pianeta bianca . 
Angelo con Dalmatica bianca • 
Angelo con Camifcio di lino . 
Angelo con Scarpe Pontificali . 
Angelo con Borfa rotfa . 
Angelo con Giubbone pauonazzo . 
Angelo con Fune , e fuoi nodi . 
/ ngelo con Lenzuolo . 
Angelo con Tacco di pagliariccio . 

Veniuano poi alcuni Córrati co le torcìe,e poi quelli che por- 
tauanoil Conclone della Confraternita, altri Confrati , poi il 
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loro CrocffiflEb , altri Conflati con i Guardian/ della Compa- 
gnia al folieo , e conte s'è detto , con torcie molto nobili . Heb- 
bero cura de'fopradctti Mifterij due Confrati della Compagnia, 
li Signori Margante Marganti, e Gio.-Battifta Borgni,che molto 
diligentemente vi s'adoprarono , e fon applaufo vniuerfalc de* 
Cittadini , e foraftieri > ftupendo tutti la grauitd , e modeftia di 
tanti fanciulli, che fino a picciolini pareua foflc dato loro il giu- 
dicio di huomo fatto • 

Vennero gli Regolari tutti , fecondo l'ordine loro,con le loro 
croci, prima li Padri Carmclìtani.poi li Padri Capuccini,e Padri 
Conuentuali di s.Franccfco,li Padri Zoccolanti,Ii Padri di s.Gio: 
Battito dell'ordine di s.Gieronimo , li Padri Agoftiniani di due 
Conuenti , di s.Agoftino , c di s.Nicolò, li Padri ^eruiti,li Padri 
di s.Domenico,& gli Monaci bianchi di s. Maria in Campis,e di 
s. Croce , detta di Saffo viuo, li quali vennero con gran prontez- 
za » e con maggior'incommodità degli altri . 

Veniua appretto il Clero della Cirri, poi la mufica molto nu- 
mererà in quel giorno , più* del folito della Carhedrale,e canta- 
uanoper la via motetti farti a pofta in lode di s. Car/o , alter- 
nando la mufica con le (Trombe della Communiti, che erano 
vicine . 

Vltimamente il Venerabile Capitolo della Cathedrale,fegui- 
ua con torcie grofle , e belle , e dietro le dignità andaua Monfig. 
Vicario Generale , parimente con la torcia accefa . 

te eccole facre Reliquie , portate da quattro facerdoti , pa- 
rati di Pianeta , & habiti facerdotali bianchi fotto il baldachino 
di broccato,portato fempre da più nobili della Citta , con Aco- 
liti dauanti, che di lungo incenfauano le facre Reliquie, & il sig. 
Decano della Catedrale veniua dopò le Reliquie vcftito dì Pi- 
uiale pretiofo . 

Seguiua il Magiftrato de'Signori Priori , battendo in mezo 
Monfig. Gouernatore poi li fopraftanti della Fieraji signori del 
Configlio , e gli altri Officiali tutti , ciafeuno con belle torcie 
accefe nelle mani. Il popolo apprclfo feguiua innumerabile d* 
Huomini , e di Donne . 

S'inuiò la Proceflione per la via delle fette Chiefc , entrando- 
in ciafeuna di efl*e,con qued'ordine ,• dal Duomo a s.Domcnico, 
a s.Maria Fraporto , a s.Francefco , alla Maddalcna,3 s.Agofti. 
no , & a S.Saluatorc . E tutte le Chiefe fuonauano le campanr, 
& haueuano lumi accefi fopra l'aitar maggiore ben'appararo. 

I padri 



Li Padri di s.Carlo, vcfti ti di parato bianco facerdotaIc,in nu- 
mero di quattro , con le torchie acccfe fecero ala di qua , e di li 
dalla porta maggiore. Ardeuano fopra l'altare di s.Carlo fcde- 
ci lumi , e nel mczo della Chiefa altre Tei candele in vn cande- 
ggerò grande . Auicinandod il Clero , Wcirono i detti Padri 
lino all'Arco , oue era la mutici ,* & ardua te le Reliquie /ante 
foctentraronóeflial facro.pefo con ogni nuereiua , eie porta- 
» rono alràltare ftéflb dì s.Carlo . . : .<:- touA Va o\ud> 

c All'hora furono fparati molti tiri di mortai etti» podi- incesto 
cortile vicino per ordine de sigaori Deputaci dalia Communiti 
afpefe della (lelTa Communi U . ^ PM ,.. il, Wsuiasuuo'ò 

Fra tanto la mufica del Duomo entrata in s.Carlo cantò , vn 
motetto , Ecce facerdos magnus, e dal sig. Decano, inceri late le 
Reliquie , e detto il vertette) ; Iultum deduxit &c. fu detta la_< 
ora tione di s. Carlo: Exaudi &c. Dopò 1 a quale egli medefìmo 
diede la benedittione con le fante Reliquie > & a qucfto modo ha 
finita la Procefiionc . 

Per otto giorni feguenti fi tennero efpofte le facre Reliquie fo- 
pra l'altare di s.Carlo con tanto concorfo,che pareua feita ogni 
giorno. Onde ì Padri ogni fera vi fecero fermoncini fopra lei 
ftetfe Reliquie , con mufica della fopradetta A cade mi a, concor- 
rendoui molta nobiltà, & anche il Magiftrato dc'Signori , & a 
Tuono di Trombe ogni fera nel fine fi daua la benedittione al po- 
polo con le medefime fante Reliquie . . . .. 

Nella Domenica Quinta dopò la Pentecorte, Commemora tio- 
ne di s. Paolo A portolo , Protettore .della Congregatone de 'Pa- 
dri fopradetti > Ottawa della translationc. delle fante Reliquie , 
anniuerfario giorno del con leni o dato da Monfign. Illuftriflìmo 
Vefcouo per introdurre li Padri in Foligni , fu efpofta la Indul- 
genza Plenaria concerta da Noftro Signore per fine di tutta-, 
quella t'erta , e translationc delle facre Reliquie di s.Carlo . Ne 
dirtero altro i Signori Folignati , fe non che non vidde mai Foli - 
gni tanti apparati , tanta fella , tanto giubilo de cuori, ne tanto 
concorfo di gente da Cartelli , e Ci uà vicine, che nel vero tanto . 
più mirabile fu , quanto che non u sa d" vn minimo dilordine di 
forte alcuna . 
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Si pone la prima Pietra della Chicfà_» 
diflègnataà S.CARLO. 

. o#* zi\-,j*t ; '.sii'! ]"• :f/ „ .v *i*> 

A» Vincono di Luglio, che fu in Domenica giorno anniuerfa- 
rio del pofefio, che li Padri prefero del detto fìto per la^ 
Chiefa di S.CARLO l'anno pattato , fu polla la prima pietra da 
Monfìgnor Vicario Generale di Foligno fopranommato in vece 
di Monfìgnor Vefcouo dì Foligno con la beneditione folita dop- 
po il Vefpero > & fcrmone fopra di quefta fontione.vi era Indul- 
genza Plenaria tutto quel giorno all'altare di S.Carlo , e però vi 
concorfe molto popolo Monfìgnor Gouernatore nominato di fo 
pra pofe ne i fondamenti vn vafo di terra pieno di Grano . 1 1 sig. 
Gio:France(co Finocchio Capo de'Priori della Citti vi pofe vo' 
altro vafo pieno di vino . Il P. D. Bartolomeo fuperiore de'detti 
Padri vi pofe il terzo pieno d'olio : tutti erano turati , & legati 
con canape, e fono i quattro frutti di Foligno ricchezze proprie 
dc'Folignati equivalenti alle medaglie d'argento , & oro . Seri- 
uono le hi (ione, che il Duomo di Pauia ha ne'fondamenti conia 
prima pietra vn vafo di vino, e l'altro d'olio . 

L'Fpitatìo della prima pietra che fu di vino , e di quadratura 
mediocre hi il feguente • 

S CAROLI , Hu 

HVM1LITAS 
H1C QVOQVE LAPIDEM PR1MVM 

SIBI POSV1T 
V. GAL. AVG. M.D.CXI1L 
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Ioè , che fì come la Humiltd di «.Carlo pofe la prima pietra 
dell'edificio fuo fpirituale ; Cosi la (Itila h umiltà s*ha po - 
fta la prima pietra di quefto edifìcio materiale non i(degnand« 
Chiefa piccioiain Citta non molto grande . 
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Componimenti (opra S.Carlo, e fue (ante Reliquie 

ferità, & e (podi tra gli due archi della Cbicia 
di S.Carlo } come di (opra s'c accennato . 
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Dittici. 

EDDOantmum calo , Patri* do corporit artus • 
Spiri tu j at Jedtm Fulgida in vrbe loto • 

V Igida purpurei* effulgent arua rofetis » 

Hot nouus at Qarli fanguine vefitt bumum • 

De (pongia S. Caroli (anguinc imbuca . 

CyM fera tempcffds iaftatii temperi long$ 
Eripuit nautis munirà dulcis aqum . 
Spongia ab art cauo furgentes colligitimbres , 

Et latta* falfos vertit in amkrqfiam-^ . 
Caroliti htu mortit dum gurgite voluitur atri » 

xArtubusab vttadulcior vnda fu gif» 
Vulciorvnda fugit vita, fuccedtt amara 

M ortis , & bant autda fpongta ftuce bihit . 
Jam rr.utat natura vices » tam /pongu A tfia . 
Vnda ingrata fugit , lympbaq\ grata fluii» 

De cadem (pongia. 

CVR tibi multifido pracordia tombibit ore 
Spongia i purPuream dum noma ore animami 
Sugat an vt rofeum laticem , ne fiilla eruorit , 

Mala cui cedunt Tunica , lappa ruat ì 
Prafulis ab potiut fi ti lata coralità membri» 

Seruat , vt bine torquem fulgida fponfa metat . 
%Aeeipe Fulgineum , quam CaroJus atbere torquem 
Jditùt > ama & fponfum , menu amoris amor. 
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f De eadem ; * * 

LAefcrat ingrato iuuenem manui improba ferri* 
Vitaq\ cum rofeo fangutne membra fiàit . 
At J lupi ri extinfìum decorar unt floris , bonorc 9 

%egis & infcriptum fanguine nomen babet. 
Caro/ us , btu peryt % maturo band funere raptme $ 

Sanguis at in fpongia nomina diua notat • 
%pongia non viuent , Ò" eorde » ty corticc nomen 
Signat , & vrbs fuigens pe&ore & ore referi . 

De cadetti . 

SPongia tacla lenì $ dum viuit in aquore motn , 
Vifeera ( fie premitur ) eortiee iunBa videi • 
Vnda ve/ut pclagi tumidus cum eonticet Aufler 9 

Cona dt t , & molem ponit ad ima marie , 
Tu quoq\ Romuleos. ò Carole temnii bonoret* 

Spiritai vt molli flamine peci ut ieit . 
Ne mirare igitur » fi fpongia rubra eruorem 
%ukì% > vt adfuperos vita refleseit iter . 

• 

De cadetti. 

OQuam te memorem cratere augufìicr omni 
Spongiji f qua rqfeit imbribui ora rubes • 
foculadiua Iouti tgemmifq; auroq; corufea 

Obducunt nubilum » te radiante > iubar . 
lìlafinum ambrqfio difiendunt neclare curuam è 

^celare , quod vita munera nulla colti . 
Tu bibii at latice! , vbi fpiritui il le quieuit , 

Qui modo ce u radiane Pbabue inaxemicat. 
Tu polui ergo breuii .fuperi nam fpiritue arcem 
Stringi! , vt ili e capit te 8 a beat a Dì dm , 
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De Crumeiu S.CaroIi . 



D Efine diuitidi alienti quarere in agris , ^ y 

Otta Eulginei eara patire foli . k 
En Ubi purpuream dai Carolai axe Crumenam , 
Exeipe > nam fuperas baettbt reddet opet . 

DcThoracc. 

S Vietila ferali iaeit improba dextera ferro 
In dorfumorantii Caroli , vt intereat. 
Sedvix ineipiunttboracem l ambe re fajtflum » 

Cam velut ingenti turbine pulj a videi . 
Pulfa vtdet .fera tela e aduni . extinguitur ignis l 
Còrda immota manent , integra dorfa maneni • 
Qui d mirarti l amor vittricia Jigna locar at . O 
Tela refe Hit amor . dorfa tue tur a 9700* tv lata* »À 

Siluij Forlani Carmen l 

RElUquìat Caroli venerarli ? my/lica fenfu 
Interno reputa , ^«w venerare ocultt . 
<g»<* potuere , aduecla bue funt : naw corpore ab ipfo 

Nil potuit fumi : hoc intpgriiate viget . 
Sltéé funt aduecla > bac quatti fint infignia , pajpm 
Omnia , fipaterit , lettor amice , /fj* / . 

Adnetti loculi . hot pittai tibi mi Hit inanes , 
V t repleat , vllo fi fludto in Qarolum et, 

Spongia > vt » exprejfo , quem continet illa , cruore » 
Dtuitiat fugai 1 lettor amice , f#d#. 

\.inteoli pan f integrum quo fponte reponas » 
Dulcius hoc nullo , crede , tacere potefì , 

dalmatica , vi facrat exornent pleniut ades » 
^ §}u ai largiti fu fa^ ipfe parabii opes . 

E unii ; vt è tnuhit componat funibut ètra , 
giteti templi firn Cium nobile furgat oput . 

Tborax: 



fiorati ! botignu quondam fetnras ab iSfu 
Ipft futt : Nunt ti , quo tue Aris f babts. 

Alba ; hac fluititi* fuerint fibi fymbola quondam 
Nunt /unto vita jymbola Vira noua, 

Sandalium ; quis iam > quìi non altri fidi turrag 
Ad fatrum vita rtUigionis opus i 

Stramtn ; tu tua membra leui compontrt piuma 
Audt. Non plumis itur adafìra viam , 

Ca fui a Di u ina qua le gii pondera prafert : 
Hat nunt , qua fuerant ajptriora , leu af . 

De Sandti Caroli Crumena .* 
Elegia . 

QVID video ì an Tyrido dcpi&am munte tei Ut 
§)ua manta duratas prouida condit opes è 
Cui ut e rat ? Jinibus quid tlaudit ? littus ad iiiud 

Curvebitur ì tanta tur fora plebe tona ni \ 
Flexilis bac cella efi contorto flamine texta , 

Struat & tmmi/fas , atque refundit opes . 
Hant Ti us il le pater mira pittate 'J^tpoti 

Qompletam ga%à diuite /ponte deàit . 
lUe Pi us , cinxit cui fummo in vtrtite Pttrt 

Pqfl ptda Fulginei trina torona caput . 
Carolus arripuit non grata muntra cella , 

Haud cuptdus gaza > f ed data iujfa ftqui « 
At velut ingenti tompreffus ponderi , pondut 

ìecit t vt ad Caelum tollera aura leuem . 
*T{auita ceu Borea furijs ptrtul/us , & Auftri 

Al leu et i vt pinus in mare mergitopes: 
Vauperis , aut popttli fortem miferatus iniquam » 

Expulit in fubio littore tela famis . 
Qualis vbi exoritur tumulatus lumint Titan 

F imbu s aruorum nubi la dtnfa fugat . 
Lrgo auro viduarn tibi mittit ab atbtre tellam 
Carolus ; at fuperas pcftore tondit opes . 



Quarti ope$} Jlammsr, & lamina frigida certi* 

^ 9 velutèStculjvfrtteixorerttuef$. 
Lux vagaluminibui femitat ad fy derapando 

Vi fupera , ad Cetlum pecora fiamma etet . 
Pandtt iter lux alma poh , nam Umntrt tarar 

Edocet , & flipem fundere pauperibut . 
%Ardentes vomii ore giobbi , glaciemq\ refoluit 

Pe&orii , &facilem rtddet ad aftra viam . 
Qdtera quid mtmortm Jintbus manantia dona 

Diuitt qua ve futi mtjfe refunàitager . 
Hde louis altricii cornu ejl, quo d copia fertur, 

Autumnufqifuasvt^quoqiredditopts. ' 
H ot Pbaebi cortina fattoi qua fai Un nunqusm 

Nouit , at advotum nuntia vira refert . 
V eliuoli tu concba mari* Pro rote cadenti 

Candida Virginibut Margaris vnde venti \ 
Hse e fi illafilex, votit qua pulfa precantum , 

Vt M oyfii , longo tramite fundit aquas . 
Haequoq; Mirmtdonum fitènoi Pr incipit aquat > 9 V J V 

Corticc qui in tenui regia dona tegunt . 
Quin etiam pbaretra e fi Diuinit fatta fagittù 

Hinc Diuinuj Amor fpicula mille trbait . 
H ac poculenta magis , feruent quam arar t a Regum 9 

^ Et venit Eoo littore , gaza latet . 
Torcular , vnde fluit lenii , Palladis humor 

Dijppat illefitim , diiycit ifle piagai . 
Hoc vai quodfuptri Pandora ex atbere donanti 

Condita quod Jeruat munera cunfta Defim . 
Excipe Fu/gtneum laxis compagibut arcam , 

yande/tnum , & latebru infere corda , manut . 
'Bjclufit Pandora Vrnam , fubitoq;volucrit 

Euo/at vtfomnui ,fugit in aftra bonurn^ ; 
At fi pandi der it , quai atbere Qarolui vrnat 
Demittit , Qbaritum caftra beata ruent . 
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Lodi inalzate il fuon foura le fìtti* : 

Soura le Rei le , cu bora 

Più de l' Aurora , 

Più bel del Sole 

S'erge cinto di gloria , 

Da gran vittoria quafi al premio vole » 

Carlo > de liti e no f Ir e al mondo fole^ • 
E voi t Amori alati % incontro bomai 

Mouete i vanni d'or, fpiegate $ rat : 

Tejpttc nuoui allori % 

E nuoui honori 

Al nuouo Santo > 

Che trionfa dal Mondo • 

E'nfi giocondo di infegnate alqua nto 

Cantarlo à noi col ditti n voftro canto . 
guale immortai ardente lampa , e bella 

Colora il mondo , e indora ogn'aìta filila ; 

£ fola in ogni parte 

Luce comparte , 

Tal il fulgore 

T>ele virtù ce le Hi f 

Ch'in terra baueRi , è Carlo , e tali' ardore , 

Onde accende ili i cor di fanto amort^j . 
Onde à ragion pur necelefli campi 

Spargi fplendot\mibri foaut lampi j 

E fei nuou ornamento 
Mei firmamento : 
A hi dolce , » cara 
Legge del diuo Amore ; 
Che fegua bonore à virtù eecelfa , $ rara f 
Com aureo fole à vaga Aurora , e chiara^ ♦ 
Tal perche fofli in b umiltà fi grande, 
E' n grandezza fi bumile , ou altri fpandt: 
Horf vno , / l'altro poi* 
Tu paffi àvolo i 
E ti diferra 

Sue gioie il del fuperno ; 
Ch'ordine eterno èque fio , e non mai erra : 
Calchi le (itile chi cai tè la terrete . 



Altri 
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Altri pur quà corone, èrebi, trfifei 
Ergano a fe, corri ad bumant Dei i 

Cbed'bumìltdl'in/egna \ > 

In CARLO regna : 

Ove fi a ifuoi pregi » \ x il \*V» \\4 

Quefia è fu* gloria' e zelo : % Vnt\ ^ \w 

Vero la in Cielo ajjìfo bà joura i Regi . , q 

1 Gran corina, e di fi e Ile aurati fregi , 

M a quali bonor non li dà il mondo ancora ? ^ 
Sa era tempi , erge altari , e ftatue adora : 
Pargareggi %clofo 

Col ciel J cito/o : : *o<l mou « & 

Dolci concenti • v « * i < *Q*n \ *w 

Per cele/le armonia ' »"• 

Al Santo inula \ E pen /ielle lucenti 
Lampe in giro gf appende , e faci ardenti • « 
/tf 4 prò di lui tutta fi mofìra 
E la celefie , e la terre fire ebiofira 
In fuo amor fefieggiante, 
"E'n fefìa amanee • 
Ch'amante mira 
TMuiriftefioDio, 

Che dolce , / p\oluifua fattura ammira , 
E'n ammirar depone tarali, $ Ijra • 
E C \R LO pur cofi rimira il dolce 

Amante , e in luipiufue dolcette al dolce} 

E qual fauilla in fiamma utno »« 

Tutto s'infiamma 

E gode, i vede » *nui % . v/.afc 

E più gode vedendo ♦ 
E più godendo vede : Che mercede 
Del veder è il godere in quella fede • 
§l*al rapido torrente, che aia cime ' u*»*^ * • , ; f pr»^Vaff 
D'alto canuto monte snano a rime 
Falde cade, e rovina, 

E'I cor/o inchina 9 i 

E la frezzofa 

SD ola onda al vafto mare; 

Con f acque amare ei mefce t engutfa afeofa 

Ssfà con l'Ocean l ifìef* cofa . 

Haméi 



£ qua! gentil vermigli* uiurorafuole 
Poi ce morir nelfuo nafcente Soli : 
Tal nel diuino feno 
CuiRLO vien meno ; 
£ con de fio 

Sempre maggior s'afconde 
Entro quel? onde amate *'e in dolce oblio 
"Rapito ei tuttofi trasforma in Dio 
Fortunati fudor , felici affanni > 

Carlo , che defii à Dio la vita , e gì' anni! 
Anco il perder , per Qbrifio * 
E grande acqui fio : 
A tali mete 

Cb'ìndriz^a ifuoipenfieri 

Hàgufii veri, e in campo di quiete 

Da breue affanno vn premio eterno miete \ 
Vremio eterno ,ficuro in fi felice 

Vita , cb'imaginarla a noi non licei 

Vita priua di pene » 

Piena di bene , 

Purgata, e bianca , 

D' allegrezza infinita ; 

Che fòla è vita ; Che non varia , o manta , 

Ne per non variar mai fatia , o fianca m 
Qucfio è il fentier , quefìo è il dritto calle , 

Per cui fi poggia al ciel da cupa valle 2 

Tal /'bau e a noi Rampato 

CARLO ,bor gridato 

Santo frà Santi 

Va quei > che rende certo 

llfuo gran merto ; Interprete frà tanti 

Del del , fommo, fedele a noi erranti . 
Come gentil pittor fpirante imago 

Forma di V e echio ancor di v tue r vago 
figli gencrofi\ 

Egl'animpfi 

Gefìi.efafpetto 

Ef prime , e l core altero ; 

Vercbe il fuo vero femé\in tale egetto 

Ad ecce Ifi trofei s 'infiammi il petto « 
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Cftfi di fi ritraff alma feMià*** 1' - i» iV|jw*n*i UMWJ 
<g«f/ P4</r; , r£f #» amor jZ/w auanzaS * twaw wfòQ 
JV*/ Santo CAKJ^O ,eànoi, 

Lafciolla in vi/la ; 

Che fuegliaffe ne' cori 

'Emuli ardori a cofi gran congni fio» ^l«t» 

E yjHfcf indi fi feffe ogn'alm* trifi&T*^-'. l\*fos*\ tì\<\a JI 
C4ftf imago di Dio , comfborafplendlms^ m 

Comalte brame rie* cor noi tri aecendi 

Con qnelle due facelle « «.♦fciv* > 

Occhi di Belle! 

Tu nel crin t oro » 

Ti* /» fronte il fole bor tieni , 

Con cui baleni > e fai , r^'i* mHnnamoro : 

0 di diuina man diuin lauoro l ' ■'«••* v u r ,m* > 
La purità , l'amor , // cor h umile » 

L'opre , «7 ps//> /#/f#» « Dio Jimile.z 

E fi bella figura 

Serba Ri pura 

In melodi guai 

Del mondo impuro , e nero • 

Come fincero Sol fofpinge i rai 
Dentro vii fango » $ non gl'offufca mai . 
Vincer altrui , domar feroci genti > 

E Hfg* f°ggi°g ar * de'potentijIF***'** 

Vano bonor > i/* no vanto \ 

Ma il nofiro Santo 

Frenar fue voglie , 

E rintuzzar il fenfo ' 
S//W d'immenfo bonor e : Onde frà fyoglit 
Sue chiare in campo d* oro vn freno accogliti» , 
Quindi il gran Dio li dà forza , e gouerno 
In Cielo , in terra , f ne l'ingordo I nferno : 
Talbor frenar quel moflro 
gemico nofiro : 
Ritor talbor a 
Di man tarmi à la morte r 
Ma che dico a la morte ? Ad bora , J</ bora 
T^on le rape co'prcgbi à Dio ancora—* . 

Non 
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Non è chi lui inuocbi t e'I caro fruito 
Difua co fi ante fì non colga tutto : 

ha tomba , oue fi a il pegno 
Sacrato , e degno , 
Che Juda in f lille ; 
E /elee , che ben tocca 
Da preghi /cocca altrui à mille f à mil/r 
D'alti doni , e Jauor viue /rinfiliti. 
Sù dunque pur facciamo allegra feiìa 
7\le Iffefia di lui , cboggu'appreft* 
là ve più ricco manto » 
Cboro più fanto , 
Soglio maggiore , 
Vtù lucid'ojiro f e ardenti , 
E più lucente mitra ; e di^ a fiore 
S'è fatto à noi gran Santo Interceforu* . 
tunge da noi ognegra cura , e nofeo 
Ogni chiaro penfiero , e nullo fofeo : 
Ride il ciel d'allegrezza 
Ne la fua altezza : 
La terra injiemme 
Arrida infefia , en gioco 
Per ogni loco , e pronta accolga il ftme \ 
De'celefti piacer gratie fupreme . 
Al ribombar de le celefii trombe 

Con nouHcbo la terra anco ribombe : 
A l'armonia defuoni 
lilla rifuoni : 
A i dolci canti 
lilla ricanti , e à proua 
Applauda , e moua ingioia fe eleggi anti 
Mille cor > mille lingue 9 e mille amanti 
Tu , nette mia , che bruna Jet , ma bella 9 

Godi tu pur ; e le tue ftelle appella %| 

A le danze , à le gioire : 

Ver lor fi mofìre 

Yalta tua forte : 

Lingue di foco ardenti 

Sian à le genti à celebrar la morte 

Di CARLO , e te di lui fida conforti 

F % Morte 



Morte difiio , cui nuììo fin frefcrtffe > 
Parti , non mori nò , che Jèmpre vifie : 
Notti fu , che quel chiaro 
Sol al del caro 
Si fece ab/ente : 
Ma tu , notte beata , 
Fotti allumata ; ehi da l'Occidente 
Viu belle ti fé lui le JUlle fpente~> . 
Dunque lieta tue pompe ifpiega ^accendi 
Tue faci si , cV ancor col di contendi : 
A lieta notte poi 
TiifpJtndad noi 
Più lieta Aurorz ; 
Qualbor da rugiadofe 
Gote le rofe ver/a , i l mondo infiora , 
E co' tremoli rai faure auualora^ . 
Vetijpmo So/fegui a mefaggiera , 
Ch'aurea ti /piegò ricca bandiera : 
Porta à noi luce in fronte » 
Tu 9 che Jet fonte 
Xfogni fplendore ; 
Luce fi vaga , e lieta > 
Ch'ogni quieta mente , & ogni core 
Rallegri , & ogni btrbetta, & ogni fio 
Al tuo apparir fi vegga in Oriente 
Aurata porta di psropi ardente : 
Triplicato arco intorno 
Vermiglio > adorno . 
Tu , luminofo 
'Entra in alta quadriga 
Purpureo auriga in maefiàpompofo 
Oltre l'vfato in quitto di gioiofo r 
J garrule*} augei formino in tanto 
Ne lcmce%zeJor mufteo canto : 
LV* vezzeggiando porga, 
ha voce in gorga ; 
V altro rallenti ; 
guejli l'abbaffi algraue ; 
Quegli foaue fai fi , e*n vari accenti 
Alternando tra hr fermino i venU . 



Voi f greggi poi del falfo bumido regn% 

Muti f di gioia non darete vn fegno \ 

Solcate a ftuolo , à Jluolo 

V ondo/o fuolo : 

In fc ber zi , in fefte 

Guizzate > aliate fuori 

T>1 puro bumore l'argentate tefle 

Mirando in fi bel di raggio celefit^ • 
Tu , vallo mart placido al Sol na/c ente 

Tergi la chioma d'or in rat cadente : 
, Fàfpeglio criftallino 

Lucido , e fino 

Al fuo bei volto : 

Virate fpume accogli : 

Lambendo i /cogli bacia , e'n pian riuolto 

Giubilar , non mugghiar fà il vento fiotto • 
£ l'aria in fin per Carlo , e l'vniuerfò 

Si muoua , e rida in gioia boggi conuerfo : 

Altra voce non t'oda > 

Che gloria , e loda 

%Al gran moderno 

Purpureo Santo : E noi 

A vanti fuoi cantiamo in eboro alterno : 

Eterno viua Carlo , viua eterno • 
Tu y che là su l 'Empir ee Piagge i nofìri 

Co i viui raggi , aj colta t preghi nofiri : 

Luce negar non dei > 

Se Sole fei : 

Ben nembo folto 

D'error s'oppone à i rai : 

Ma non è mai da nubi intanto inuolto 

Febo i che non aggiorni > e fplenda molto • 
Mira i defir , e g P abbondanti affetti > 

T^on del tenue canto i rozzi detti • 

S'abondajfeil potere 

Quanto il volere ; 

Ve' parti fuoi 

Tanta abondanza fuort 

Darebbe licore , che ciafeun di noi . 

Fora Abbondando negC bonori tuoi . 

IL F I 2fc B. 
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